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L’AQUILA

La «Perdonanza»
tra sacro e pop

Dino, ottant’anni da produttore
Per De Laurentiis festa di compleanno e mille progetti nuovi

DIRITTI

Di Caprio mette
copyright al nome

■ Cerimoniereligiose,rievocazionistoriche,rappre-
sentazioniteatrali,mostreeconcerticonlaparteci-
pazionedipersonaggicomeLucioDalla,FrancoBat-
tiato,LinaSastri,GigiProietti,AmiiStewart.ÈlaPer-
donanzacelestinianachesitieneda705anniesi«re-
plicherà»all’Aquiladal22al29agosto.Lamanife-
stazionericordala«BolladelPerdono»offertadaPa-
paCelestinoVagliaquilaninelgiornodellasuainco-
ronazioneil29agosto1294,primoGiubileodellacri-
stianitàcheanticipòdiseianniquelloufficiale
istituitodaBonifacioVIII.«Pernoi-hasottolineatoil
sindacodellacittàBiagioTempesta-lafestadique-
st’annorappresentaunimpegnoparticolareperché
saràl’ultimaPerdonanzadelsecondomillennioeco-
stituiràun’anticipazionedelGiubileodel2000».Gli
appuntamentidiquestaedizioneseguonoilfilocon-
duttoredellapaceedellasolidarietàfraipopolinel
totalerispettodelmessaggiodiCelestinoV.

ROMA In molti lo considerano
l’ultimo dei produttori «creati-
vi», capaci cioè di mettere in
campo non solo soldi ma anche
idee.DinoDeLaurentiis,napole-
tanodiTorreAnnunziatasbarca-
to nel ‘72 negli Stati Uniti per
conquistare onori ed Oscar - ne
ha vinti ben due - ad Hollywood,
è tornato appena sei mesi fa in
Italia dopo lunga assenza e oggi
festeggia i suoi 80 anni con una
festaaVillaEremo,nellamonda-
naCapri, a cui sonoattesi170in-
vitati selezionatissimi. Voleva
una cosa più intima, com’è suo
costume, ma la moglie, Martha
Schumacher, stavolta ha orga-

nizzato le cose in grande stile. E
così, nell’isola, sono arrivati Ri-
dleyScott,ThomasHarriseBruce
Beresford, Carlo Verdone e Chri-
stian De Sica, Ornella Muti e Sa-
brina Ferilli, Emilio Fede e Mara
Venier, Carla Fracci e, forse, per-
sino Tinto Brass. Ad assicurare
qualche parentesi musicale ci sa-
ranno, a quanto pare, sia Peppi-
no Di Capri che Nino D’Angelo,
duevecchiamicidiDino.

Italiani e americani, dunque.
Perun produttoreche,graziealla
sua versatile capacità di firmare
produzioni spettacolari ma an-
che grandi film d’autore, ha la-
sciato un’impronta decisiva non

solo nelnostrocinema.Nellasua
filmografia, infatti, si trovano ti-
toli come Riso amaro, La strada,
Le notti di Cabiria, La grande
guerra e L’oro di Napoli ma an-
che Serpico, La Bibbia, I tre gior-
ni del condor, King Kong, Water-
loo, Guerra e pace, Dune. E non
mancano affatto i progetti per
il futuro. Dal seguito del Silen-
zio degli innocenti, sempre con
Anthony Hopkins ma ambien-
tato in parte a Firenze, a un Or-
lando furioso sceneggiato da
Suso Cecchi D’Amico, un Mar-
co Polo interpretato da Antonio
Banderas e diretto da Andrej
Konchalowski, ma soprattutto

il kolossal di guerra tutto effet-
ti speciali, U 571 che l’ha ripor-
tato a Cinecittà (ma gli esterni
sono stati girati a Malta e ab-
bondano gli effetti speciali nel-
le scene di battaglia navale) e
che è attualmente al montag-
gio. E poi Dino pensa già a una
nuova storia ambientata nella
Milano violenta di oggi con
Sabrina Ferilli - che considera
la sua ultima scoperta - nel
ruolo di una barista costretta a
farsi giustizia da sola. Per tutto
questo a settembre gli sarà as-
segnato il premio «Pietro Bian-
chi» dal sindacato dei giornali-
sti cinematografici.

■ Attenti,nonusateilnomediLeonardodiCaprioinva-
no.Potrebbecostarvimolto,moltocaro.IldivodiTi-
tanic, stanco di vedere la sua immagine e il suo
nome sfruttati da ditte varie e spregiudicati pro-
duttori di magliette di mezzo mondo, ha registra-
to il nome presso il dipartimento del commercio
Usa ed ora ne ha il copyright. Quindi, chiunque lo
userà senza autorizzazione, dovrà pagare un ri-
sarcimento al ventiquattrenne attore. Leonardo
Di Caprio (quotato circa 45 miliardi a film) è il
primo attore americano a proteggere il suo nome
con il copyright, una pratica invece relativamente
diffusa in Gran Bretagna, soprattutto fra le star
del calcio come Michael Owen. «Leonardo era di-
sgustato dal vedere il suo nome e la sua faccia ri-
prodotti su merci scadenti», ha spiegato un ami-
co della star di Hollywood al quotidiano britanni-
co «The Sun».

NEL DUEMILA
MI PORTO.../8

Mamma, papà
e mia sorella
E poi pomodoro
e basilico: ecco
il bagaglio della
giovane attrice
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Claudia Gerini:
«Sogno un film
nel Colosseo»
Da Carlo Verdone alla Gialappa’s Band
«Il cinema? È troppo bello per morire»

Reitano
cd e tour
per i 30 anni
di carriera
ROMA Mino Reitano festeggia i
suoi 30 anni di carriera: giovedì
prossimo tornerà nella sua città
natale, a Fiumara (Reggio Cala-
bria) per dare il via a una tournée
piuttosto impegnativa che lo por-
terà da settembre, dopo 20 date
italiane, in Australia, Giappone,
Stati Uniti, Argentina e Canada.
«A Fiumara sarà un vero e proprio
Reitano Day - ha spiegatoil can-
tante calabrese - con collega-
menti con Rai International eU-
no mattina». Reitano è protago-
nista anche del successo italia-
no dell’estate, il disco di Er Piot-
ta che contiene una canzone,
La valigia, scritta e interpretata
dal rapper romano - autore di-
Supercafone - assieme al cantan-
te. E questo tour segnerà l’uscita
in tutto il mondo del nuovo
doppio cd contenente tutti i
successi riarrangiati».

52 anni, diplomato in violi-
no, autore di hits degli anni ses-
santa (tra cui Una chitarra e cen-
to illusioni, Meglio una sera pian-
gere da solo e Una ragione di più
portata al successo da Ornella-
Vanoni), Reitano non dimenti-
ca di ringraziare «Gianni Mo-
randi e Adriano Celentano che
negli anni Ottanta, quando ho
avuto un periodaccio, mi han-
no dato una mano». Il musici-
sta, oltre che attore di diversi
film, vanta anche un premio
come finalista al «Bancarella»
per il libro del 1977 Oh Salvato-
re, una laurea honoris causa a
New York e una serie di appari-
zioni al fianco di big della can-
zone mondiale, dai Beatles (con
cui si esibì ad Amburgo all’ini-
zio degli anni Sessanta) a Frank
Sinatra a Mina. «Mi spiace che
qualche critico italiano storca
ancora la bocca quando legge il
mio nome. Ha ragione Villag-
gio: bisogna aspettare di morire
per avere una consacrazione
adeguata. In Francia mi avreb-
bero già fatto le statue di cera».

Qui accanto
Claudia Gerini

e a destra l’attrice
nel film «La vespa

e la regina»

MARIA NOVELLA OPPO

Claudia Gerini, benché gio-
vanissima, ha già girato 15
film. E benché abbia una
bellissima faccia da bambola
di ceramica, si rivela capace
di recitare personaggi tosti e
di esprimere convinzioni du-
re. In teatro ha fatto la terro-
rista e la teppista, ora sta gi-
rando un ruolo tutt’altro che
rassicurante nel film della
Gialappa’s band intitolato
Tutti gli uomini del deficiente,
che uscirà nelle sale per l’ul-
timo Natale del secolo e del
millennio. E la troviamo sul
set, con parrucca corvina,
disponibile a parlare, nell’a-
fa di una Milano svuotata,
di questa dissolvenza di No-
vecento.

Claudia, di tutti i personaggi già
interpretati, quali ti porteresti
piùvolentierinelDuemila?

«Mi porterei sicuramente Jes-
sica di Viaggi di nozze, Iris
Blond e Stella, il personag-
gio che sto interpretando
adesso per la Gialappa’s
Band. Però sono anche affe-
zionata al film che uscirà a
settembre (La vespa e la regi-
na, opera prima di Antonel-
lo De Leo) nel quale mi
chiamo Ginevra».

E dal punto di vista dei sentimen-
ti, che cosa metti nella valigia del

prossimomillennio?
«Lamiafamiglia».

Latuafamigliad’origine,oppure
quellachetiseiformata?

«Dicopropriomamma,papàe
mia sorella. Perché, comun-
que, gli amori fanno parte del
miobagagliopassato».

Ecomemai?
«In questo momento sto vi-
vendo un amore ancora trop-
po poco definito per portarlo
nelfuturo».

Passiamo a cose materiali. Da
mettere nella valigia del Duemi-
la.

«Libri,vestiti,giocattoli».
Giochiancora?

«Sì, gioco. Poi, a parte il vezzo
delledonnediessereunpo‘fa-
natiche col trucco e con gli
abiti, mi piace il computer.E il

pallone all’aria aperta. Mi
piacciono i giochi che si pos-
sonofarenellanatura».

Ma la natura quanto resisterà a
questosaltonelfuturo?

«Qualche decennio. Ci sono
tanti spazi incontaminati,
perché, grazie a Dio, il pianeta
è generoso. Ci sono deserti e
foreste.Seunoèdispostoafare
qualche ora di volo, ci sono
tantipostidoveandare.Certo,
danoiormaic’èbenpoco».

Noi però abbiamo un immenso
patrimonio d’arte. Che cosa ti
piacerebbe di più avere a tua di-
sposizionenelDuemila?

«Le arene più belle: il Colos-
seo, l’Arena di Verona e poi
tutte le statue del Bernini
e...troppe ne dovrei citare di
opere...Visto che sono a Mila-

no, diciamo «L’ultima cena»
di Leonardo e poi, proprio
adatto da mettere in valigia,
c’èunquadropiccolissimodel
Bronzino che ho vistoesposto
in via Turati. Una Venere con
Cupido».

Passiamo alle provviste per man-
giare.

«Ecco, da mangiare mi porte-

rei tutto ciò che è pomodoro e
basilico. Pizza, spaghetti,
etc.».

Finora abbiamo pensato agli af-
fetti, alla bellezza e al cibo. Ora
passiamo al tuo settore di lavoro.
Il cinema in fondo ha solo 100 an-
ni: pensi che resisterà a lungo nel
prossimomillennio?

«Checché se ne dica in conti-
nuazione, che il cinema sta
morendo ealtreprevisionine-
re, secondo me si riprenderà
alla grande. È ancora uno dei

modi più belli di sognare. Per
lomenoperme».

Allora una cosa bella per te, nel
Duemila, sarebbe per esempio gi-
rareunfilmalColosseo.

«Sì, no...magari. Mi ricordo
qualcosa in Un americano a
Roma. Credo però che ormai
per girare al Colosseo ci
vuole un permesso specialis-

simo che danno solo a Spiel-
berg».

Passiamo alle idee, agli ideali o
magari alle ideologie del Nove-
cento.ChecosasalverestinelDue-
mila?

«Del Novecento poco. Magari
andiamo aripescarepiù indie-
tro nel tempo. Illuminismo e
romanticismomischiati insie-
me spero ci saranno sempre.
Per quanto mi riguarda, visto
che siamo tutti egoisti, vorrei
parlare delle donne. Io porte-

reinelDuemila lanostranatu-
ra selvaggia epassionale, cheè
stata sempre iperaddomesti-
cata.Vorrei chevenissefuori il
nostro istinto di lupe. Parlo di
donneselvagge,mamaternee
forti. Non so se mi spiego be-
ne».

Ti spieghi benissimo. Ma forse la
lupa è un tipo di donna non trop-
poautonomadaquellochegliuo-
minivogliono.

«Mettiamoci d’accordo: biso-
gna amarsi. E poi loro, gli uo-
mini, non lo sanno più quello
che vogliono, se devono ve-
derci in un modo o nell’altro.
Mi piacerebbe che le donne
trovassero il coraggio di libe-
rarsi, di manifestarsi non più
sotto mille sovrastrutture e
ruoliimposti».

Ma tu veramente non sembri per
niente lupa. Anzi sembri piutto-
stodolce.

«Io sì, sono anche dolce, ma
mi sento una lupa domata. Mi
è stato tagliato il pelo e mi è
stato insegnato a essere in un
certomodo.Ehocercatodies-
sere così nelle mie storie d’a-
more».

E che cosa consiglieresti alle altre
donneperilDuemila?

«Direi di non credere più ai
condizionamenti di chi vuole
cambiare la loro natura. Un
po‘ come nella favola di Scar-
pette rosse, che è una storia
crudelissima».

“Nel nuovo
millennio

vorrei venisse
fuori

il nostro istinto
di lupe

”
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SEGUE DALLA PRIMA

DIZIONARIO
DELLE VACANZE
Tir. L’anima nera delle vacanze.
Coi loro spericolati sorpassi metto-
no a repentaglio la vita dei turisti
innocenti. Perché parlano alla ra-
dio CB? Che cosa si dicono? Perché
non vanno più piano? Perché si
sorpassano? (Foto con didascalia «i
bisonti della strada».) Naturalmen-
te però tutti vogliono la mozzarella
fresca e gli ortaggi di giornata: co-
me si fa? Intervistare un ecologista
che propone di spostare il traffico
dalla gomma alla rotaia, non im-
porta se intanto i treni passeggeri
accumulano ritardi su ritardi. Possi-
bile intervento di un accademico
che teorizza il cabotaggio maritti-
mo Genova-Palermo.
Tour. Viaggio organizzato in lonta-
ne contrade, a cura di agenzie e so-
cietà specializzate (dette «tour ope-
rators»). Si parte su voli charter o in
pullman o si va in un villaggio turi-
stico esotico dove c’è anche l’ani-
mazione. Argomenti possibili: i
charter sono sicuri? Quali vaccina-
zioni fare e non fare? E cosa succe-
de se il «tour operator» fallisce e/o

scappa con la cassa mentre i vacan-
zieri sono sequestrati da albergatori
furenti? Fare dibattito con espo-
nente del ministero degli Esteri,
rappresentante degli «operators»,
Codacons e Lega Ambiente che
vanno sempre bene. Foto di atolli
con mare azzurro, sabbia bianca,
bellezze locali.
Vacanze intelligenti. Tema decisa-
mente da evitare perché fuori mo-
da. Dopo decenni di indagini so-
ciologiche si è scoperto che la loro
intelligenza non era affatto supe-
riore a due settimane trascorse a
Riccione sul viale Ceccarini. Per-
tanto cestinare inchieste e servizi
su: concerti di archi in abbazie di
campagna, trekking dei monasteri,
archeologie industriali varie, re-
stauro di borghi medievali appen-
ninici, corsi di tessitura a mano,
agricoltura biologica, osservazione
di uccelli migratori e simili.
Vip. I forzati dell’estate, obbligati a
nobilitare con il loro atto di presen-
za località (Porto Rotondo, Capri),
sport (vela, golf), attività ludico-ri-
creative (discoteche, premi lettera-
ri, ristoranti a lume di candela). In
cambio della loro fatica ricevono
foto sui giornali: decisamente da
pubblicare, specie se con esibizione
di nudità e/o affettuosità con par-

tners vari/e. Pubblicate ogni reso-
conto possibile di festa palazzinara
sul mare, quelle con le torce lungo
il vialetto, di ville e residenze, rega-
te, barche a secco o a mollo, ospiti
più o meno illustri anche stranieri
meglio se con modelle al seguito. Il
pubblico festante acquisterà grato il
vostro giornale e la temuta crisi
delle vendite agostane non ci sarà.
Poi, a settembre, tutti pronti a spa-
rare a zero sulla cattiva qualità della
televisione.

ENRICO MENDUNI

dei paesi più piccoli dell’Unione eu-
ropea come la Finlandia, il Porto-
gallo e l’Irlanda, la «tigre celtica»,
elevata quasi a esempio per il resto
dell’Europa. (Un esempio, peraltro,
del tutto improprio, trattandosi di
un paese più piccolo di alcune re-
gioni italiane dove la disoccupazio-
ne è meno della metà di quella ir-
landese).

La novità più significativa è che i
maggiori segnali di ripresa si regi-

strano in Francia, dove la crescita
del Pil accelera dal 2 per cento nel
primo semestre al 2,5 nel secondo.
In rapporto alla performance del
‘98, quando l’economia francese
crebbe al di sopra del 3 per cento, si
tratta di un risultato ancora medio-
cre. Ma esso appare eccellente a pa-
ragone con la Germania, dove il mi-
gliore risultato atteso è una crescita
dell’ordine dell’1,5 per cento, men-
tre in Gran Bretagna è prevista al di
sotto dell’1 per cento. Un panora-
ma, dunque, ancora in bilico fra ri-
stagno e ripresa nei più grandi paesi
dell’Unione, con la rimarchevole
eccezione francese.

Il Wall Street Journal, secondo il
quale la Francia si avvia a recupera-
re un ritmo di crescita del 3 per
cento, ha raccontato della sorpresa
che i buoni risultati francesi hanno
suscitato tra molti analisti econo-
mici. La sorpresa sta nel fatto che il
governo francese è tradizionalmen-
te il più «interventista» in Europa,
e per questa ragione non ha mai
goduto di buona stampa. Per di
più, Jospin non fa proclami e non
firma memorandum con Tony
Blair sulle virtù della «terza via». Il
governo francese ha finora seguito
testardamente il programma col
quale il Partito socialista aveva ina-

spettatamente vinto le elezioni del
1997 - risultato positivo poi confer-
mato nelle elezioni europee del 13
giugno ‘99. Il punto principale del
programma francese si riassume in
un principio operativo che in altri
tempi sarebbe apparso normale.
Per far crescere l’occupazione il go-
verno deve sostenere con tutti i
mezzi la domanda, sia di consumi
che di investimenti: una linea che
confligge radicalmente con l’orto-
dossia dominante, secondo la qua-
le il livello di occupazione non di-
pende dall’andamento della con-
giuntura, e dunque dalle correzioni
che può apportarvi la politica eco-
nomica, ma da cause strutturali,
intendendo per tali la rigidità del
mercato del lavoro e l’alto costo
dello Stato sociale.

I risultati francesi, tuttavia, ci so-
no, e aprono una breccia nelle mu-
ra fortificate del «pensiero unico».
Nel ‘98, l’occupazione è cresciuta
di 300mila unità e nel ‘99, aumen-
terà, secondo l’Insee, di 200mila
unità nei settori privati e di altre
centomila a seguito delle varie for-
me di intervento pubblico. Proprio
quest’ultimo punto è quello che
solleva le maggiori critiche. Si trat-
ta di occupazione artificiale - si so-
stiene: i posti lavoro «veri» sono

quelli che si generano sul mercato.
Gli economisti di Jospin sono con-
vinti del contrario. Se è vero che il
livello di occupazione dipende dal-
la crescita, è anche vero il recipro-
co: l’aumento dell’occupazione so-
stiene la domanda e la crescita, ge-
nerando un circolo virtuoso. Lo
«scandalo» sta nel rilievo assegnato
all’intervento statale, al ruolo pro-
pulsivo della politica economica e
all’ombra keynesiana che vi si in-
travede.

Quando, nei mesi scorsi, la Fran-
cia e, più timidamente, l’Italia han-
no proposto, di fare del Patto euro-
peo per l’occupazione il terreno di
una nuova politica macroeconomi-
ca europea, esplicitamente indiriz-
zata a realizzare una crescita soste-
nuta e a lungo termine di almeno il
tre per cento l’anno, con una cre-
scita contestuale di almeno l’1,5
dell’occupazione e altrettanto di
produttività, lo sbarramento di una
parte dei governi europei, di cen-
trosinistra come di destra, con in
testa il governo Blair, si è dimostra-
to invalicabile. La linea prevalente
è stata ancora una volta quella ispi-
rata all’ideologia - paradossalmente
definita pragmatismo - che colloca
la soluzione del problema della di-
soccupazione nelle riforme del

mercato del lavoro e nella riduzio-
ne della spesa sociale.

Il discorso sulla crescita e sulla
sua qualità è sempre di più in om-
bra. In Italia si è tornati a discutere
ossessivamente di pensioni, di-
menticando che è l’unico paese eu-
ropeo che la riforma l’ha fatta, sia
pure con possibili verifiche e aggiu-
stamenti da effettuare secondo le
scadenze previste. E si reclamano
sempre nuove flessibilità in uno
scenario nel quale la disoccupazio-
ne è superconcentrata nel Mezzo-
giorno, dove si è disposti a lavorare
a qualsiasi condizione, come dimo-
stra l’estensione del lavoro nero.

Che oggi, in Europa, si confron-
tino due linee di politica economi-
ca all’interno dello schieramento
di sinistra è evidente. La Francia di
Jospin che, senza lasciarsi intimidi-
re continua a definirsi socialista, ha
intrapreso una strada sulla quale
sembrano convergere crescita e ri-
forme sotto una forte direzione
della politica. Altri sono alla ricerca
del Santo Graal sotto le spoglie di
una improbabile quanto fumosa
«terza via». A quando un dibattito
aperto su questi temi, andando al
di là della controversa interpreta-
zione della congiuntura, nella sini-
stra italiana? ANTONIO LETTIERI

SEGUIAMO
LA FRANCIA


